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riassunto. L’assunzione della consapevolezza 
che la “storia siamo noi” trasforma il percorso 
di apprendimento in un viaggio stimolante e 
arricchente alla scoperta di se stessi. Sentirsi 
eredi e protagonisti della storia costituisce una 
motivazione forte per scolari e studenti, capace di 
mobilitare tutte le loro energie. Siamo il risultato 
di una storia millenaria, portatori di un’eredità 
immensa di cui siamo responsabili: dobbiamo 
rispettare e salvaguardare questo patrimonio. 
parole chiave: partecipazione, cittadinanza, 
didattica attiva
abstract. The assumption of the awareness that “we 
are history” transforms the learning in a stimulating 
and enriching journey to self-discovery. Be active 
participants in learning is a powerful motivation 
for children and students, able to mobilize all 
their energies. We are the result of centuries of 
history: we are responsible of legacys of our past 
and we must respect and safeguard this heritage.
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Attraverso la partecipazione di studenti e cittadini, 
la Festa Internazionale della Storia intende far per-
cepire alla comunità il fondamento della nostra so-
cietà attuale, in quanto frutto della storia passata: il 
valore della conoscenza del passato per compren-
dere il presente e progettare il futuro. In quest’ot-
tica, è di particolare importanza la partecipazione 
attiva degli studenti quali custodi responsabili del 
patrimonio culturale della nostra città, attraverso 
la conoscenza storica. Pertanto, i veri protagonisti 
della manifestazione culturale sono gli studenti di 
ogni ordine e grado che partecipano a convegni e 
incontri con studiosi di fama internazionale e pre-
sentano i risultati delle loro ricerche condotte in 
collaborazione con le istituzioni cittadine. 
Ma cosa pensano realmente gli studenti di que-
sta manifestazione culturale che è giunta ormai 
alla sua XI edizione?
Abbiamo intervistato alcuni studenti della 
Scuola di Psicologia e Scienze della Formazione 
(già Scienze della Formazione Primaria) che, in 
generale, ci dicono di aver conosciuto la “Festa 
della Storia” tramite i docenti di didattica della 
Storia, Rolando Dondarini e Beatrice Borghi: 
“Della festa della Storia e di tutte le iniziative che 
la circondano ne ho sentito parlare in facoltà, ini-
zialmente dalla Prof.ssa Borghi e successivamente 
dal Prof. Dondarini.” 
Una ex studentessa, ora insegnante, racconta 
che: “Da studentessa ho prediletto seguire confe-
renze, incontri e concerti che approfondissero il 
mio bagaglio culturale. Spesso ho scelto di parte-
ciparvi negli orari serali, dandomi modo di coin-
volgere amici più o meno appassionati di storia. 
Ho sempre pensato che mi sarebbe piaciuto, all’in-
terno del programma, partecipare a qualche visita 
itinerante in luoghi della memoria bolognese, po-
tendo parlare e discutere successivamente alla vi-
sita delle tematiche inerenti. Il valore aggiunto 
degli incontri, per poter catturare l’interesse an-
che dei meno appassionati, consiste, a mio avviso, 
nel non dare nulla per scontato. Comunicare de-
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punto di arrivo, di conclusione di un lavoro fatto 
in classe (come un semplice lavoro di gruppo) e 
addirittura, a volte, come una seccatura a cui è 
bene partecipare per far piacere a qualcuno.”
Ma coloro che durante il percorso universitario 
hanno colto il vero significato di questo evento di 
portata internazionale, si ripromettono di valoriz-
zarlo attraverso il coinvolgimento attivo dei pro-
pri allievi: “Da futuro insegnante, quindi, penso 
che farei partecipare la mia classe alle iniziative 
proposte durante la “Festa della Storia”, in quanto 
ritengo importante progettare percorsi didattici 
per far conoscere ai bambini il territorio in cui 
viviamo, però, è forse ancora più importante (o 
meglio urgente), istruire gli insegnanti alla cono-
scenza della storia e all’importanza di diffondere 
tale conoscenza ai bambini”.
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terminati contenuti non basta, bisogna veicolarli 
con modalità sempre dinamiche e attive. A scuola, 
così come nelle conferenze, deve mantenersi alta 
la partecipazione, affinché non risulti una lezione 
trasmissiva, ma un’opportunità che produce con-
nessioni e curiosità. La “Festa della Storia” risulta 
così importante per indagare il passato e, finito 
l’incontro, tornare a casa con la “sete” di appro-
fondire personalmente quel pezzettino di storia.” 
Questa testimonianza riassume in poche righe lo 
spirito e le finalità della “Festa” che dovrebbe rap-
presentare il punto di partenza e quello di arrivo di 
un percorso “circolare” stimolante per le genera-
zioni presenti e future, dal quale prendere spunto 
per progettare percorsi ed attività storico-didatti-
che in ambito scolastico.
La valorizzazione dei patrimoni culturali pre-
senti sul territorio, arricchisce l’esperienza dello 
studente con culture materiali, espressioni artisti-
che, idee, valori che sono il lascito vitale di altri 
tempi e di altri luoghi. La scuola è l’ambito in cui 
il presente è elaborato nell’intreccio tra passato e 
futuro, tra memoria e progetto e, grazie a queste 
iniziative, tutto prende vita.
Un’altra testimonianza esprime l’alto valore cul-
turale e scientifico della “Festa della Storia” che, 
nello stesso tempo, si adatta ad un ampio pubblico: 
“Ho seguito con grande interesse molti eventi, tra i 
quali:  Claterna si rivela, L’opera di Pietro d’Anzola 
per il notariato di diritto latino, Quando i microbi 
fabbricavano le rocce, Guglielmo Marconi tra sto-
ria e leggenda , Presentazione del libro Chiesa e di-
ritti umani, Latte e latticini, Re Enzo tra mito e sto-
ria, il Passamano pe San Luca e tanti altri ancora.” 
I convegni e tutti gli eventi vedono la partecipa-
zione di specialisti di fama nazionale e internazio-
nale dei vari argomenti trattati. Molto interessante 
è, in particolare, il taglio didattico che rende au-
spicabile la partecipazione sempre più ampia delle 
scuole. La “Festa”, a detta degli intervistati, è sem-
pre organizzata con grande attenzione e professio-
nalità e il programma degli eventi viene costruito 
tenendo conto delle esigenze del pubblico coin-
volto.
Qualche studente, pur non essendo ancora 
insegnante, intravede già i rischi di una distorta 
comprensione delle finalità che la “Festa” perse-
gue: “La settimana in cui si svolge la “Festa della 
Storia”, è un momento che va visto come punto di 
partenza per la costruzione di un’educazione alla 
cittadinanza attiva e partecipata; invece, temo che 
spesso all’interno della scuola venga visto come un 
